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  DEBITO DEI POVERI
   LOTTA CON IL TEMPO

         La pandemia ha aggravato la sofferenza finanziaria dei Paesi fragili

        Ma la loro insolvenza moltiplicherebbe i problemi anche per i creditori

       Neppure l’azzeramento risolverebbe le cause, servono soluzioni nuove

         Una proposta concreta per intervenire prima che la crisi esploda

   di ALFONSO DEL GIUDICE*

L
  a sostenibilità del debito pandemico è un problema concreto

         e urgente da affrontare. Prima della crisi per il Covid-19 molti
        Paesi avevano già un livello di indebitamento molto elevato.

      A q u e s t o sto c k p r e g r e s s o s i a g g i u n g e i l d e b i to c o n t r a t to p e r f a r
          fronte alle spese dirette o indirette causate dalla pandemia: la Wo r-

         ld Bank stima un incremento medio globale del rapporto debito/
            Pil pari al 12 per ce nto. La difficoltà immediata si riscontra nei Paesi

         più fragili, che ve dono delinearsi un pericoloso trade-off: servire il
         debito o finanziare la spesa necessaria a fronteggiare la crisi sanita-

           ria. Il Fondo monetario internazionale stima che 36 dei 70 Pa esi in
         via di sviluppo necessitano di una qualche fo rma di ristrutturazio-

        ne del debito, e questo numero può solo incrementare.
          Il problema è stato affrontato e ha ricevuto una risposta immedia-

      ta attraverso un accordo di sospensione del
    d e b i t o co n t r a t t o co n Pae s i d e l G 2 0 , i n t r o -

        dotto nel 2020 ed esteso al 2021. In aggiun-
         ta, anche il Fmi ha messo sul piatto una se-

    r i e d i f i n a n z i a m e n t i s t r a o r d i n a r i a fa v o re
      dei esi in difficoltà. Queste misure, ben-Pa

    c h é m e r i te vo l i i n q u a n t o fo r n i s c o n o u n a
     boccata d’ossigeno ai creditori, spostano il

        problema di uno o forse due anni, ma non
 lo rimuovo no.

     Servono soluzioni originali a un problema
       complesso: ridurre il tutto a un hair-cut del

       debito infatti, oltre a non eliminare le cause
   d e l l a c r i s i , a v r e b b e l ’e f f e t to di p rec l u d e r e

      l ’a c ce ca cas s o a l m e r to d e i p i t a l i d e l Pa e s e
   d e s t i n a t a r i o d e l l a m i s u r a ; d ’ a l t ro c a n t o è

     necessaria una ristrutturazione che non si
      limiti soltanto a dilazionare le scadenze. In-

      somma, accanto a una manovra che riduca
           il valore attuale netto del debito serve un meccanismo di tutela sia

         d e l l e e s i g e n z e de i c r e d i t o r i s i a d i q u e l l e d e i e s i d e b i t o r i .Pa Uno
         schema può essere quello dello swap del debito, già sperimentato

         in passato n qualche succo cesso in rapporti bilaterali ma difficil-
        mente utilizzabile in un contesto co n numerosi creditori, ognuno

     dei quali portatore di istanze diverse.
        Assieme agli accordi di sospensione del debito implementati dal

          G20 si potrebbe prevedere la possibilità, per i richiedenti, di creare
          un ve icolo, gestito da una banca di sviluppo locale, che gestisca

         centralmente i pagamenti ve rso tutti i creditori, in modo da assicu-
         rare che il risparmio generato dagli accord i di sospensione, revi-

         sione e taglio sia effettivamente utilizzato per finanziare le spese
       socio-sanitarie e ambientali. Si tratterebbe dunque di un’innova-

         zione interessante per due ragioni. In primo luogo perché spinge-
           rebbe i esi a investire tanto sulla S quanto sulla E dell’acronimoPa

   E s g ( E n v i r o n m e n t a l , S o c i a l , G o v e r n a n c e ) e qu e s t o è p a r t i c o l a r -
           mente utile in Pa esi ca renti di sistemi educativi, sanitari e di we lfa-

         re. In secondo luogo si avrebbe un ulteriore vantaggio derivante
        dalla go nseguito da questive rnance del risparmio co Paesi: l’accen-

         tramento dei flussi presso una banca di sviluppo locale mitighe-
         rebbe il potenziale rischio di utilizzo inefficiente delle risorse ri-

         sparmiate. Infine anche i creditori avrebbero un va ntaggio nel ve -
      dere comunque un impatto positivo dall’investimento effettuato,

       ovve ro dalla porzione di credito a cui rinunciano.
      Quali sono tuttavia i problemi connessi al-

   l ’ i m p l e m e n t a z i o n e d i q u e s t o s c h e m a ? I l
    p r i m o è c h e p e r e s s e r e ef f i c a c e es s o d o -

     vrebbe raggiungere un ammontare di debi-
  to s i g n i f i c a t i vo e , q u i n d i , l ’a c cordo d i n u -

         merosi creditori. E il fatto è che oggi i credi-
  tori dei Pa esi in difficoltà non sono solo Sta-

      t i o e n t i s o v r a n a z i o n a l i . Q u a s i i l 4 0 p e r
    cen t o d e l d e b i t o è i n m a n o a p r i v a t i e d è

 e s t r e m a m e n te c o m p l i c a to m e t t e r l i t u t t i
     d’accordo su un’iniziativa mune, data an-co

      c h e l a d i ve r s a n a t u r a d e i c r e d i t i van t a t i .
  D’altra parte se soluzioni di ristrutturazione

    così importanti fo ssero implementate solo
     d a u n a p a r t e de i c r e d i t o r i s i g a r a n t i r e b b e

     un improprio vantaggio agli altri creditori, i
 quali godrebbero in questo modo di una ve -

     ra e propria condizione di free-riding.
      Il secondo problema è nnesso al primo:co

        per raggiungere gli obiettivi prefissati e consentire un’uscita ordi-
         nata dalla crisi sanitaria prima ed economica dopo è necessario

          che un ac i in fretta. La numerosi-cord coo omogeno e mpleto si trov
tà e la diversa natura dei creditori nde il timing moltore complicato.

         Il punto cruciale rimane questo: abbiamo già sperimentato con il
   C o v i d - 1 9 q u a n to i m p o r t a n t e si a g i o c a r e d ’a n t i c i p o e p r e ve n i r e

         l’escalation del rischio. o sforzoUn collettivo è necessario per evita-
           re che alla pandemia segua un co ntagio di insolvenze di Pa esi so-

vrani.
    * Docente di Finanza aziendale

  © RIPRODUZIONE RISERVATA

      Giornata nazionale per un patrimonio del Paese

     MA CHE BEI CASTELLI: SALVARLI CONVIENE

  di STEFANO GRANATA*

A
     icco n nasce nel 1997 come Ce ntro

      di Ricerca con una sfida legata alla

     co noscenza e alla ricerca: quella di

     rilanciare nel mondo universitario il ruolo

    economico ed imprenditoriale del non

     profit e del mutualismo. Dopo l’istituzione

      del primo Corso di laurea in Italia

     sull’Eco nomia Sociale ed il primo Master

   sulla Co operazione dell’Università di

     Bologna le attività di Aicco n (Associazione

     Italiana per la promozione della Cultura

      della Co operazione e del Nonprofit) si sono

     dilatate sia a livello te rritoriale che

      tematico e oggi è considerato uno dei

    soggetti più autorevoli sullo scenario

     nazionale. La produzione e la ndivisioneco

    di co noscenza sono leve imprescindibili

    della «grande transizione» che stiamo

      vivendo, nella quale il Terzo settore deve

   trovare un nuovo protagonismo.

       In ntinuità n la sua storia, Aicco co co n si

      propone di essere sempre più un luogo

    aperto di oss ervazione della re altà

      economica e sociale, ca pace di co gliere e

    interpretare gli elementi di cambiamento

     emer munità e dalgenti dalle co tess uto

      produttivo del Paese e re stituirli in una

    visione ndivisa checo co ntribuisca alla

    definizione di un paradigma economico

     più equo e inclusivo. L’ innovazione sumeas

       in tal senso una soluta: per lace ntralità as

       crescita del Terzo settore, ma anche per il

     protagonismo delle comunità e per la

     qualità delle scelte politiche è necessario

    mettere a disposizione una noscenzaco

       che sappia giocare il ruolo di nnettore eco

      ce rniera tra mondi diversi. sempre leDa

     attività di Aicco n hanno avuto co me

     «metodo» la lente dell’E nomia civile, unaco

    visione dell’economia che niuga laco

     dimensione del mercato co cen la ntralità

    delle persone e la sostenibilità.

     Le Giornate di Bertinoro per l’E nomiaco

      civile, nate nel 2001 e proseguite finora,

     hanno aperto la strada in modo

     anticipatorio per ce rti versi a questa

     visione, che è cresciuta negli anni,

   diventando patrimonio co ndiviso. Oggi

    siamo chiamati a co ntinuare questa

   esplorazione per acco mpagnare lo

     sviluppo di pratiche e modelli innovativi

     necessari per rispondere alla domanda di

       un welfare che sia sempre più a matrice

     co munitaria, per rendere più efficaci e

      inclusivi i processi di gestione dei beni

    co muni, per rigenerare le infrastrutture

      sociali, per citare solo alcune delle sfide

       che abbiamo davanti e che la pandemia ha

    solo accelerato. In questa prospettiva,

     costruire una piattaforma di conoscenza e

     co mpetenze da mettere a sistema è

    determinante per innescare processi di

     rinnovamento e di collaborazione tra il

      pubblico, il privato, il Terzo settore, la

 società civile.

     Non esiste innovazione senza i giovani.

    Con questa inzione nel nuovoco nv

     mandato Aicco n vuole aumentare il suo

    investimento nel protagonismo dei giovani

     ricercatori e ricercatrici, offrendo spazio a

     queste energie e alle intelligenze collettive

    che sanno muovere, per sperimentarsi,

   crescere professionalmente e contribuire

  all’evoluzione dell’economia civile.

  *Neo-presidente di Aiccon

  © RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervento

    di FABIO PIGNATELLI DELLA LEONESSA*

M
          igliaia di soci, una sede in ogni re gione italiana: dal 1964

     l’Istituto italiano ca st elli cura un patrimonio dimentica-
   to. S ia co n l’appuntamento più impegnativo dell’anno - le

       Giornate Nazionali dei Castelli che organizziamo dal 1998 e che
      quest’anno ca dono il 25 e 26 s ett embr e - sia attraverso l’ attenta

       relazione con e nti, Ministeri e a ltre onlus per la comprensione dei
      «bisogni» di queste architetture di c ui il nostro Paese è i l più ricco

       al mondo ma il meno sensibile alla va lorizzazione.
       I palazzi nobiliari in ce ntr o città sono sopravvissuti agli eventi

        quasi re stando intatti; i castelli vicev ersa per via della loro sto rica
        funzione si trovano in montagna o in collina, immersi nel ricco

       paesaggio italiano, alfieri di un genere di t urismo più consapevole.
        Molti sono stati abbandonati, qualche volta distrutti da guerre,

   oppure da s pregiudic ati progetti architett onici. E r arament e essi
     sono abitati perché vivere in u n castello, oltre c he essere sco modo,

        è senza dubbio troppo costoso. Pubblici o p riv ati che siano, i ca-
       stelli hanno co comunque elev ati sti di manutenzione: e trasfor-

          marli in un’opportunità per il Paese è più che mai urgente. Nella
     ripartenza dobbiamo invertire l a tendenza e g li strumenti non

mancano.
    Si pensi a q uest o proposito al Resilience Fund per crear e infra-

        strutture di p romozione digitale che almeno ci mettano al pari con
          Paesi meno ricchi di castelli ma più avanti nel mark eting territoria-

       le. Spesso anche riconvertiti o restaurati, i nostri continuano a es-

       sere chiusi. Le Giornate nazionali da noi organizzate sono allora il
        momento per scoprirli. Con itinerari div ersi dal solit o, in angoli

      sconosciuti d’Italia. E per rendersi conto in q uest o modo di una
      ricchezza inutilizzata. Con le Giornate sensibilizziamo la politica e

      parliamo al grande pubblico, speriamo soprattutto ai più giovani.
       Quest’anno il nostro concorso foto grafico per le scuole superiori si

         premia al ca cestello di Sirmione do ve la Darsena sarà ec zional-
       mente riaperta dai nostri volontari. Chi sono? Studiosi e docenti,

      restauratori, architetti, storici, semplici appassionati: accolgono i
        visitatori in tutt e le regioni italiane e s ono gli autori delle scelt e dei

        siti diversi ogni anno e d el lavoro con le istituzioni co involte.
          Il 2020 ci ha insegnato ad a prirci al digitale anche se il rapporto di

      persona co n e tra i soci è fondamentale. Online abbiamo offe rto
      circa ce nt o tra rsico confer enz e, e incontri a carattere regionale o

       nazionale che si sono sommati alle pubblicazioni e a ll’advoc acy.
        Per esempio la sezione Campania ha permesso online la scoperta

      di fo rtificazioni ex traeuropee con s tudiosi da quattro paesi - Cina,
       Cuba, Burkina, Ecuador - che altrimenti non avremmo tenuto per

          gli alti costi di trasport o. Contiamo sulle donazioni: più ancora che
        sul 5x1000 sul 2x1000, strumento straordinario per le non profit

  come la nostra.
     *Architetto, presidente Istituto italiano castelli onlus

(www.istitutoitalianocastelli.it)
 © RIPRODUZIONE RISERV ATA

   LA STORIA DI AICCO N

L’ INNOVAZIONE

  E IL PROTAGONISMO

  DEI NOSTRI GIOVANI

    Con gli accordi di sospensione
    del debito si potrebbe prevedere

     la possibilità, per i richiedenti, di
     creare un veicolo, affidato a una

    banca di sviluppo locale, che
    gestisca i pagamenti verso tutti

     i creditori, in modo da assicurare
   che il risparmio generato

    da sospensione, revisione e taglio
   sia effettivamente utilizzato per

   il socio-sanitario e ambientale
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      limiti soltanto a dilazionare le scadenze. In-

      somma, accanto a una manovra che riduca
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         rebbe il potenziale rischio di utilizzo inefficiente delle risorse ri-

         sparmiate. Infine anche i creditori avrebbero un va ntaggio nel ve -
      dere comunque un impatto positivo dall’investimento effettuato,

       ovve ro dalla porzione di credito a cui rinunciano.
      Quali sono tuttavia i problemi connessi al-
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     vrebbe raggiungere un ammontare di debi-
  to s i g n i f i c a t i vo e , q u i n d i , l ’a c cordo d i n u -

         merosi creditori. E il fatto è che oggi i credi-
  tori dei Pa esi in difficoltà non sono solo Sta-
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        per raggiungere gli obiettivi prefissati e consentire un’uscita ordi-
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     Non esiste innovazione senza i giovani.

    Con questa inzione nel nuovoco nv

     mandato Aicco n vuole aumentare il suo

    investimento nel protagonismo dei giovani

     ricercatori e ricercatrici, offrendo spazio a

     queste energie e alle intelligenze collettive

    che sanno muovere, per sperimentarsi,

   crescere professionalmente e contribuire

  all’evoluzione dell’economia civile.

  *Neo-presidente di Aiccon
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L’intervento

    di FABIO PIGNATELLI DELLA LEONESSA*

M
          igliaia di soci, una sede in ogni re gione italiana: dal 1964

     l’Istituto italiano ca st elli cura un patrimonio dimentica-
   to. S ia co n l’appuntamento più impegnativo dell’anno - le

       Giornate Nazionali dei Castelli che organizziamo dal 1998 e che
      quest’anno ca dono il 25 e 26 s ett embr e - sia attraverso l’ attenta

       relazione con e nti, Ministeri e a ltre onlus per la comprensione dei
      «bisogni» di queste architetture di c ui il nostro Paese è i l più ricco

       al mondo ma il meno sensibile alla va lorizzazione.
       I palazzi nobiliari in ce ntr o città sono sopravvissuti agli eventi

        quasi re stando intatti; i castelli vicev ersa per via della loro sto rica
        funzione si trovano in montagna o in collina, immersi nel ricco

       paesaggio italiano, alfieri di un genere di t urismo più consapevole.
        Molti sono stati abbandonati, qualche volta distrutti da guerre,

   oppure da s pregiudic ati progetti architett onici. E r arament e essi
     sono abitati perché vivere in u n castello, oltre c he essere sco modo,

        è senza dubbio troppo costoso. Pubblici o p riv ati che siano, i ca-
       stelli hanno co comunque elev ati sti di manutenzione: e trasfor-

          marli in un’opportunità per il Paese è più che mai urgente. Nella
     ripartenza dobbiamo invertire l a tendenza e g li strumenti non

mancano.
    Si pensi a q uest o proposito al Resilience Fund per crear e infra-

        strutture di p romozione digitale che almeno ci mettano al pari con
          Paesi meno ricchi di castelli ma più avanti nel mark eting territoria-

       le. Spesso anche riconvertiti o restaurati, i nostri continuano a es-

       sere chiusi. Le Giornate nazionali da noi organizzate sono allora il
        momento per scoprirli. Con itinerari div ersi dal solit o, in angoli

      sconosciuti d’Italia. E per rendersi conto in q uest o modo di una
      ricchezza inutilizzata. Con le Giornate sensibilizziamo la politica e

      parliamo al grande pubblico, speriamo soprattutto ai più giovani.
       Quest’anno il nostro concorso foto grafico per le scuole superiori si

         premia al ca cestello di Sirmione do ve la Darsena sarà ec zional-
       mente riaperta dai nostri volontari. Chi sono? Studiosi e docenti,

      restauratori, architetti, storici, semplici appassionati: accolgono i
        visitatori in tutt e le regioni italiane e s ono gli autori delle scelt e dei

        siti diversi ogni anno e d el lavoro con le istituzioni co involte.
          Il 2020 ci ha insegnato ad a prirci al digitale anche se il rapporto di

      persona co n e tra i soci è fondamentale. Online abbiamo offe rto
      circa ce nt o tra rsico confer enz e, e incontri a carattere regionale o

       nazionale che si sono sommati alle pubblicazioni e a ll’advoc acy.
        Per esempio la sezione Campania ha permesso online la scoperta

      di fo rtificazioni ex traeuropee con s tudiosi da quattro paesi - Cina,
       Cuba, Burkina, Ecuador - che altrimenti non avremmo tenuto per

          gli alti costi di trasport o. Contiamo sulle donazioni: più ancora che
        sul 5x1000 sul 2x1000, strumento straordinario per le non profit

  come la nostra.
     *Architetto, presidente Istituto italiano castelli onlus

(www.istitutoitalianocastelli.it)
 © RIPRODUZIONE RISERV ATA

   LA STORIA DI AICCO N

L’ INNOVAZIONE

  E IL PROTAGONISMO

  DEI NOSTRI GIOVANI

    Con gli accordi di sospensione
    del debito si potrebbe prevedere

     la possibilità, per i richiedenti, di
     creare un veicolo, affidato a una

    banca di sviluppo locale, che
    gestisca i pagamenti verso tutti

     i creditori, in modo da assicurare
   che il risparmio generato

    da sospensione, revisione e taglio
   sia effettivamente utilizzato per

   il socio-sanitario e ambientale

●

Ciao DianaDiana  
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